Bieticoltori indisponibili a rifornire lo zuccherificio  

Zucchero, chiude Jesi

Già pronto il piano di riconversione

Di Silvia Fattori

Dopo la chiusura di ben 14 stabilimenti, i lavoratori del settore saccarifero non avevano certo bisogno di un altro duro colpo. Invece lo scorso 22 gennaio, nell’incontro presso il Mipaaf, le associazioni bieticole hanno decretato la chiusura dello zuccherificio di Jesi, negando per i prossimi anni il conferimento dei quantitativi minimi necessari al proseguimento dell’attività che erano stati richiesti da Fai, Flai e Uila per salvare l’occupazione.

I bieticoltori respingono l’appello dei sindacati e scelgono la facile via di fuga dall’attività portandosi a casa il malloppo degli incentivi europei, mentre i lavoratori resteranno senza posto di lavoro. Per i coltivatori, infatti, è ben più appetibile approfittare degli incentivi previsti dalla riforma comunitaria per dismettere l’attività, piuttosto che assicurare una produzione di 15.000 ettari di bietole fino al 2013, anche a costo di far crollare ogni speranza di futuro per lo zuccherificio di Jesi, che chiuderà senza neanche realizzare la campagna del 2008 come già annunciato ai lavoratori. E saranno proprio i lavoratori gli unici a pagarne nuovamente le conseguenze; lavoratori che, a differenza dei bieticoltori, non intascheranno i cospicui contributi Ue per la dismissione. Per questo l’urgenza di dare piene certezze di ricollocazione a tutti lavoratori interessati, sia fissi che avventizi di lunga durata, è stata al centro dell’attenzione di Fai, Flai e Uila nell’incontro del 30 gennaio al Mipaaf, dove le organizzazioni sindacali hanno ottenuto la garanzia di piena rioccupazione per tutti i 184 dipendenti dello stabilimento, medesime opportunità occupazionali per i lavoratori avventizi di lungo periodo, oltre all’impegno di Sadam di sottoscrivere l’accordo di riconversione produttiva per la produzione di biodiesel entro il prossimo 31 marzo. Sadam concentrerà la sua produzione unicamente a S.Quirico, ma Fai, Flai e Uila manifestano forti preoccupazioni sul futuro del comparto saccarifero nel nostro paese e hanno richiesto al ministro De Castro di attivare un tavolo di confronto bieticolo-saccarifero per costruire un accordo di filiera che dia sostegno al valore della produzione e impedisca il ripetersi di decisioni irresponsabili che condannerebbero anche gli altri siti sopravvissuti all’ocm zucchero. Fai, Flai e Uila avevano chiuso il 2007 con due risultati promettenti, comprendenti il rinnovo dell’accordo dell’8 febbraio 2006 che riconferma la rioccupazione di tutti i lavoratori dei 14 siti dismessi e migliora le tutele economiche e sociali, e la sigla del piano di riconversione dell’ex zuccherificio di Foggia, con un progetto per la riqualificazione del sito dove sorgerà un centro multifunzionale, un’area espositiva e commerciale, strutture per servizi e stoccaggio, aree per servizi Asi, alle imprese e alle attività industriali e logistiche. Un traguardo importante che si spera sia di buon auspicio per la sigla dell’ultimo piano di riconversione per l’ex zuccherificio di Ostellato che, come tutti gli altri faticosamente costruiti, dia piena garanzia occupazionale e di sviluppo per i lavoratori.
